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Bicentenario: 
quel che resta della fiesta 

 
Lucia Capuzzi 

 
 
 

Buenos Aires, 2010 
 
Il “fiume color del leone”. Cioè l’infinita distesa d’acqua del Rio de la 

Plata, tanto grande da confondersi con l’Oceano, appena superato. È 
questa la prima immagine di Buenos Aires per la maggior parte dei 
quattro milioni di italiani emigrati in Argentina negli ultimi due secoli. Gli 
sbuffanti bastimenti, dopo aver trascorso settimane se non mesi in mez-
zo all’Atlantico, se lo lasciavano alle spalle per addentrarsi nel fiume co-
lor ruggine e raggiungere il porto, l’attuale Puerto Madero. 
Ora nella capitale del tango si arriva in aereo. Dal finestrino, la notte, i 

viaggiatori vedono migliaia e migliaia di punti luminosi. Le luci della città 
si susseguono in una corsa senza traguardo. Buenos Aires non finisce 
mai. O almeno, così sembra. 
Il senso di enormità, la dilatazione degli spazi si riflette nella masto-

dontica geografia porteña. Tutto è largo, ampio, sterminato: le strade, le 
piazze, le rotonde. 
Dove comincia Buenos Aires? Nel Parque Lezama, sulle rive dell’antico 

Riachuelo dove – secondo la tradizione – si trova la pietra fundacional? 
O, in quel porto affollato di migranti? E, ancora, dove termina? C’è un 
momento in cui la costruzione dell’immagine di Buenos Aires viene fissa-
ta per sempre? O è un processo continuo che, giorno dopo giorno, anno 
dopo anno, secolo dopo secolo, porta all’attuale agglomerato di città in 
cui si rivela e si nasconde l’identità porteña? Che cosa si intende con 
quest’ultima? E che rapporto sussiste tra essa e la macro-identità argen-
tina? 
Domande aperte, dalle molteplici risposte. Quasi spontanee in 

quest’anno di celebrazioni, in cui l’Argentina e la sua capitale festeggia-
no i primi 200 anni di indipendenza. 
Una data simbolica. Che invita o, forse, obbliga alla riflessione. Le pa-

rate e i discorsi roboanti, i fasti del Bicentenario sembrano una curiosa 
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anomalia catapultata per caso nel caos dell’Argentina attuale. Dopo aver 
rischiato il tracollo, nel 2001, il Paese è riuscito a risollevarsi, in modo 
repentino e sorprendente. Per poi cadere di nuovo, fino all’orlo del bara-
tro in cui cerca a fatica di non sprofondare. 
È questo lo scenario del Bicentenario. 
 
 

C’era una volta l’Eldorado 
 

Quando la nave partì, io rimasi immobile sul ponte. Guardavo fisso la 
scia bianca, aperta come una ferita su quella distesa turchese che diveni-
va ogni minuto più intensa e palpitante. Era come se seguendo quella 
scia potessi conservare per sempre nella mia mente il percorso segreto 
che avrebbe un giorno potuto ricondurmi a casa. 

 
Così, un anziano immigrato caprese, residente ormai da cinquanta-

quattro anni a Buenos Aires, mi ha descritto il momento della partenza 
dal porto di Genova. Era il 1950 e l’emigrazione transoceanica era per 
molti italiani ancora una drammatica realtà. Allora, l’Argentina era 
“l’Eldorado”: la terra delle possibilità dove realizzare i sogni, strangolati 
dalle miserie materiali e morali del dopoguerra. 
Non a caso, in appena dieci anni – dal 1946 al 1955 – mezzo milione 

di connazionali si trasferì nella Repubblica del Plata. 
Non c’è un momento preciso in cui il processo si inverte. In cui la più 

europea delle nazioni australe si scopre drammaticamente latinoameri-
cana. La “caduta” argentina è impercettibile quanto inesorabile. Molti 
esperti usano come spartiacque la Revolución libertadora, il golpe contro 
Peron del 1955. Altri posticipano la recessione alla metà degli anni Ses-
santa. Un fatto, però, è certo: la terra della speranza, il luogo mitico nel 
quale il sogno di una vita migliore poteva divenire in poco tempo realtà, 
si è dissolto. 
Al suo posto, c’è ora una nazione travagliata, in lotta perenne contro 

lo spettro di una crisi cronica. Politica, economica e, in certo qual modo, 
morale. 
 
 



 
 
 
 

RiMe, n. 6, giugno 2011, pp. 611-624. ISSN 2035-794X 

 613 

Crisi e Bicentenario 
 
«Signora, le servirebbe una domestica? Per favore, ho tanto bisogno 

di lavorare…». Delicia non si stanca di ripetere questa frase ad ogni per-
sona che incontra. Da una settimana, la donna vaga senza sosta per Pa-
lermo, uno dei quartieri più esclusivi di Buenos Aires, alla ricerca di un 
impiego. Non mangia da cinque giorni. Eppure non ha l’aria di una va-
gabonda. I suoi capelli sono corti e curati, gli abiti puliti, lo sguardo in-
credulo di chi è costretto a interpretare una parte che non sa. Diciotto 
anni fa, Delicia è arrivata nella capitale da Corrientes, nel Nord, e qui ha 
lavorato come cameriera per diverse famiglie. Poi, all’improvviso, è stata 
licenziata. «Non possiamo più pagarti», è stata la spiegazione della sua 
ultima datrice di lavoro. Così, a cinquant’anni, la correntina si è trovata 
senza stipendio. Come suo marito, ex operaio in una ditta di concimi a-
gricoli, vittima di una recente ristrutturazione. Più in basso, sulla stessa 
strada in cui passa Delicia, c’è il banchetto di Marcela. Capelli bianchi 
raccolti in uno chignon e impermeabile grigio, l’anziana vende alfajores 
– dolcetti tipici – fatti in casa, tre per un peso (venti centesimi di euro). 
Fino a poche settimane fa, la donna faceva l’assistente parrucchiera. Poi 
i clienti hanno iniziato a scarseggiare e il salone ha dovuto chiudere. 
Storie in cui ci si imbatte di continuo camminando per le affollate strade 
della megalopoli adagiata sul Rio de la Plata. «La crisi è tornata», mi di-
ce un taxista scrollando le spalle. Difficile dargli torto. La miseria si per-
cepisce ad ogni angolo. I senzatetto dormono perfino sotto i portici di 
Plaza de Mayo. Ogni giorno, le arterie cittadine sono bloccate dai pique-
tes, i cortei di proteste di migliaia di disoccupati. La gente si ingegna per 
sopravvivere. La notte, le strade si riempiono di cartoneros: persone che 
vivono rivendendo quel che trovano tra i rifiuti. I medicanti non si con-
tano. 
«E pensare che fino agli anni Cinquanta questo era l’Eldorado, in cui 

milioni di stranieri venivano per realizzare le loro speranze di riscatto», 
dice Luz, i cui nonni si trasferirono qui da Pescara dopo la seconda guer-
ra mondiale. I successivi colpi di stato, la dittatura degli anni Settanta, le 
privatizzazioni selvagge e la crisi hanno infranto il sogno. 
Secondo gli ultimi dati, diffusi dalla Central de Trabajadores Argenti-

nos (CTA) – uno dei sindacati storici –, almeno 2,5 milioni di cittadini (su 
un totale di 40) soffre la fame nella Repubblica del Plata. In una nazione 
che ha le potenzialità per fornire cibo a 400 milioni di persone, dieci 
bambini – nei primi due mesi del 2011 – sono morti di inedia nella zona 
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di Salta. Nel 2010 – l’anno del Bicentenario –, le piccole vittime della 
denutrizione nella sola Misiones erano state 206. 
Eppure il governo – e l’INDEC, l’istituto nazionale di statistica – si o-

stinano a sostenere che la povertà sta diminuendo progressivamente: se 
nel 2006 gli indigenti erano circa il 27 per cento, ora sarebbero poco più 
del 3. Stesso discordo per l’indice di povertà che – afferma l’INDEC – 
sarebbe sceso al 12 per cento. Media ed esperti sono, però, convinti che 
i dati siano stati pesantemente ritoccati. 
Per il CIFRA, il Centro de Investigación y Formación de la República 

Argentina, della CTA, la percentuale reale è quasi doppia: il 24 per cento 
degli argentini sarebbe in miseria, di questi un 6 per cento in modo gra-
ve. Secondo altre agenzie economiche indipendenti e la Chiesa cattolica, 
i poveri sono tra il 35 e il 40 per cento della popolazione. E la realtà 
sembra confermarlo. 
Tra le cause dell’impoverimento generale c’è l’esponenziale aumento 

dell’inflazione. Tre ricercatori del Centro de Estudios de Estado y Socie-
dad (CEDES) – Roberto Frenkel, Mario Damill e Roxana Maurizio – han-
no calcolato l’incremento dei prezzi in alcune province-campione. A San-
ta Fe, ad esempio, questo sarebbe stato del 37,6 per cento nel 2010. 
Nello stesso periodo, il salario è cresciuto solo del 26 per cento. 
Il 7,3 per cento della popolazione – secondo i dati del Centro de Estu-

dios para el Desarrollo Argentino (CENDA) – è senza lavoro. Una cifra 
inferiore rispetto ad altri Paesi sviluppati ma comunque troppo alto per 
essere un tasso cronico. 
La nuova depressione è iniziata prima della recessione internazionale. 

Dopo la semi-bancarotta del 2001-2002, il Paese ha vissuto una fase di 
ripresa. Fino al 2007, la nazione è cresciuta al ritmo annuale dell’otto per 
cento. Merito della scelta – quasi obbligata – dell’ex presidente Nestor 
Kirchner di svalutare la moneta, prima parificata al dollaro. I bassi prezzi 
rendevano i prodotti argentini straordinariamente attraenti sul mercato 
globale. La fame mondiale di soia e grano, di cui la Repubblica del Plata 
è ricca, ha contribuito, poi, a far decollare le esportazioni. Le luci della 
fiesta si sono, però, spente prima che l’Argentina riuscisse a trasformare 
l’euforia collettiva in un progetto economico di lungo periodo. 
Non è la prima volta. Sono vent’anni che il Paese si dibatte in una crisi 

latente, che si acuisce e retrocede in un balletto snervante.  
 
«Quella del 2001 è stata una catastrofe sociale. Abbiamo sfiorato il 

tracollo. Dopo essere sprofondati così in basso, non potevamo che risali-
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re. E così abbiamo fatto», spiega Alcira Argumedo, sociologa 
dell’Università di Buenos Aires e deputato del gruppo Proyecto Sur, 
schieramento progressista ma critico verso i Kirchner. La ripresa, però, 
«è stata un’illusione. E, un anno e mezzo fa – aggiunge la Argumedo –, 
con “la guerra agricola”, ci siamo risvegliati dal sogno». Il braccio di fer-
ro tra il governo di Cristina Kirchner, eletta come successore del marito 
nel 2007, e il settore agro-pastorale ha messo in luce la fragilità del re-
cupero. 
A scatenare il conflitto, la proposta dell’esecutivo di aumentare le im-

poste sulle esportazioni agricole, dato che grano e soia avevano triplica-
to il loro valore di scambio internazionale. «Vogliamo ridistribuire la ric-
chezza» era il leit motiv del kirchnerismo. Per l’opposizione si è trattato, 
invece, di un tentativo del potere centrale di assicurarsi un fondo – le 
tasse sulle esportazioni sono amministrate esclusivamente dal governo – 
da ripartire in cambio di consensi. In ogni caso, la mossa è stata un fal-
limento. Contro la presidenta si sono uniti piccoli e grandi produttori, 
equiparati dal provvedimento. Il contrasto si è trasformato in una batta-
glia sociale. 
Vinta, in apparenza, dagli agricoltori, per un solo voto. Ma le ferite 

aperte dallo scontro non sono state ricucite. Le campagne, principale 
risorsa del Interior, l’ampia zona delle Pampas, sono tuttora paralizzate. 
I produttori ritengono poco remunerativo coltivare: le imposte non sono 
aumentate ma ora risultano troppo alte dopo il calo dei prezzi, dovuto 
alla crisi internazionale. Ma la Kirchner non vuole abbassarle. Anche le 
richieste di concimi, macchinari o impianti sono, dunque, crollate. E le 
ditte che li fabbricano hanno dovuto tagliare il personale. «Anche senza 
la “guerra agricola”, la recessione sarebbe arrivata comunque», sostiene 
Juan Fal, economista dell’Università nazionale General Sarmiento. 
A crescere, dopo il 2001, oltre alle esportazioni e al turismo – come 

effetti collaterali della svalutazione – è stato soprattutto il settore delle 
costruzioni. «Un ambito incapace di generare ricchezza e impieghi stabi-
li. I muratori vengono pagati pochissimo, meno di mille pesos (300 dol-
lari). E, ai primi accenni di depressione, l’edilizia si blocca», sottolinea 
Fal. I capitali accumulati durante gli anni della fiesta non sono stati uti-
lizzati per investimenti strutturali. Gli unici in grado di correggere le cre-
scenti disuguaglianze. «È la disparità il principale problema argentino 
ora», afferma German Pinazo, politologo dell’Università Sarmiento. Il de-
fault del 2001 ha travolto quella numerosa classe media che storicamen-
te differenziava il Paese dal resto del Continente e lo rendeva simile 
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all’Europa. La latinoamericanizzazione dell’Argentina si è fatta via via più 
marcata. E la classe politica sembra incapace di invertire la tendenza. I 
ricchi sono meno del 10 per cento, il resto è povero o rischia di diventar-
lo al primo scossone. La paura di «precipitare verso il basso» è 
l’ossessione nazionale. Non si lotta più per migliorare la propria condi-
zione, ma per conservare disperatamente quel che si ha. 
La tensione sociale è altissima.  
 

Io non sono, però, pessimista – afferma monsignor Eduardo Garcia, vica-
rio generale della Conferenza episcopale argentina –. Qui c’è un capitale 
umano straordinario. La gente è solidale, capace. E le risorse naturali so-
no enormi. Se tutto ciò non viene valorizzato è colpa della corruzione, del 
clientelismo, della mancanza di dialogo sociale. I giovani, però, hanno 
voglia di costruire un’Argentina più giusta. Devono ancora trovare la 
strada ma sono già in cammino. 

 
 

La fiesta argentina 
 
Le celebrazioni del Bicentenario hanno ruotato – in base al program-

ma ufficiale realizzato dalla Presidenta Cristina Fernández de Kirchner – 
intorno a tre direttrici principali: lo sviluppo della scienza e della tecno-
logia come strumento per costruire un Paese indipendente e sovrano, la 
promozione di una nazione partecipativa e federale, la sottolineatura 
dell’appartenenza dell’Argentina al Continente latinoamericano. A spie-
gare la ragioni della scelta è la stessa Presidenta nell’opuscolo illustrati-
vo:  
 

La forza di un Paese risiede nel riuscire a forgiare un sentimento naziona-
le condiviso da tutti gli abitanti. Per questo la celebrazione della Revolu-
ción de Mayo riflette alcune questioni fondamentali: unità territoriale, i-
dentità culturale, visione di un futuro1. 

 
Su quest’ultimo punto, il capo di Stato è chiaro: 
 

                                           
1 SECRETARIA EJECUTIVA DE LA CONMEMORACION DEL BICENTENARIO DE LA REVOLUCION DE MAYO, 
Unidad Ejecutoria, Presentación del programa central de la conmemoración del Bicen-
tenario de la Revolucion de Mayo, p. 1. Traduzione dell’autrice. 
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Riflettere sull’Argentina non è solo un esercizio intellettuale ma implica, 
più di ogni altra cosa, uno sforzo di costruzione storica, istituzionale, poli-
tica, sociale. Non basta l’impegno di un uomo, di un partito e nemmeno 
di un governo. Credo negli uomini e nelle donne reali, che realizzano il 
loro destino e, insieme agli altri, la Storia2. 

 
Le celebrazioni – e su questo Cristina, come la chiamano gli argentini 

è stata irremovibile – dovevano svolgersi, come poi è stato, nell’arco 
dell’intero 2010 e non solo nei giorni clou di maggio. Gli eventi, inoltre, 
hanno coinvolto le diverse province argentine. Una festa diffusa, dun-
que. O come ha ripetuto più di una volta la Presidenta3, una «festa de-
centralizzata e federale». In effetti, gli atti ufficiali, le inaugurazioni di 
opere, i concerti e rappresentazioni a tema, i balli in piazza non sono 
mancati. La lista delle iniziative è lunga e piuttosto canonica. Tra le tante 
non potevano mancare eventi specifici su “immigrazione e Bicentenario”. 
Una parte importante di questi si è svolta nella zona norteña di Misio-
nes, e specificamente a Oberá, città meta di un continuo flusso migrato-
rio. Soprattutto da Spagna e Italia. «Questa località è stata scelta per-
ché si sono concentrate differenti correnti migratorie da tutta Europa. 
Attualmente vi risiedono almeno dieci collettività di origine straniera»4, 
spiega Miguel Lagorio, ambasciatore della República per il Bicentenario. 
Anche la capitale ha reso, però, un particolare omaggio ai suoi immi-

grati e in particolare ai tanos. Dal 5 all’8 novembre 2010, l’Avenida de 
Mayo si è trasformata nella vetrina dell’italianità porteña: una cinquanti-
na di stand ha mostrato lo stile di vita tano tramite cibo, musica e abitu-
dini. L’antico Hotel de Inmigrantes – quello in cui venivano ospitati i 
nuovi arrivati all’inizio – ha aperto per l’intera settimana le sue sale in 
una maratona non stop. Migliaia e migliaia di persone hanno curiosato 
fra i “reperti” di valigie, vestiti, quadri e masserizie portate dal vecchio a 
nuovo mondo. La banca dati – completamente informatizzata e disponi-

                                           
2 Cristina FERNANDEZ DE KIRCHNER, “El Bicentenario: una oportunidad histórica para re-
pensar la Argentina”, in Margarita GUTMAN (a cura di), Construir Bicentenarios: Argenti-
na, Buenos Aires, Observatorio Argentina, 2010, p. 34. 
3 Secondo quanto riferitomi a Buenos Aires da diversi esponenti della Unidad Bicente-
nario da me intervistati. 
4 Intervista con l’ambasciatore a Buenos Aires. 
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bile nei pc del museo – è stata, però, l’attrattiva principale: le file per 
verificare la data d’arrivo dei propri antenati durava anche alcune ore5. 
Un successo, paragonabile – pur con le dovute proporzioni – alla sfila-

ta delle collettività il 23 maggio, il giorno dopo la sfarzosa parata milita-
re, con cinquemila cadetti in marcia per il Paseo del Bicentenario e un 
bagno di folla ad accoglierli. Eppure, nonostante lo sforzo collettivo, un 
sottofondo amaro ha accompagnato le celebrazioni del Bicentenario. La 
crisi economica e il clima di rovente polemica politica sono riusciti a 
proiettare un’ombra di malinconia sulla fiesta.  
Perfino un evento simbolico come la parata in Plaza de Mayo – che 

appunto porta il nome della Rivoluzione – del 22 maggio, è stato avve-
lenato dalle polemiche. La Presidenta è mancata alla cerimonia, uffi-
cialmente per «stress eccessivo». Ben presto, però, gli eventi successivi 
hanno spiegato le vere ragioni dell’assenza: dissapori all’interno del go-
verno e con l’opposizione. Cristina è stata puntuale e impeccabile alla 
festa principale, il 25 maggio, anniversario della Rivoluzione. Alla suc-
cessiva cena di gala, però, mancava il vicepresidente Julio Cobos, ostile 
ai Kirchner. Il giorno prima, Cristina si era rifiutata di partecipare alla 
luccicante riapertura del teatro Colón per non trovarsi fianco a fianco 
con l’acerrimo “nemico” e sindaco di Buenos Aires Mauricio Macri. 
Nemmeno le celebrazioni religiose sono state unitarie: mentre i vertici 
dello Stato assistevano in pompa magna alla Messa del Bicentenario nel-
la chiesa di Luján, l’arcivescovo Jorge Bergoglio celebrava la funzione 
nella Cattedrale e teneva la sua solita omelia senza sconti nei confronti 
del governo. 
In questo contesto incandescente e conflittuale, si spiega perché negli 

argentini la sfiducia sia prevalsa sullo storico orgoglio nazionale, anche 
in piena fiesta. Una indagine, realizzata dalla nota esperta Graciela Ro-
mer e pubblicata dal quotidiano Clarín proprio alla vigilia degli eventi di 
maggio, ha rivelato che i cittadini ritenevano le istituzioni poco affidabili 
e interessate al proprio tornaconto. E che questo malcontento impedisse 
loro di sentirsi realmente parte della comunità nazionale. Poco dopo, un 
secondo sondaggio, realizzato dall’Università 3 febrero e diffuso dal 
giornale La Nación, ha confermato lo stato di malessere generalizzato. Il 

                                           
5 L’iniziativa a Buenos Aires è stata organizzata dal governo della capitale, dalla Fede-
razione delle associazioni italiane, dalla Camera di commercio italo-argentina e ha visto 
la partecipazione dell’ambasciatore Guido La Tella. 
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53 per cento degli intervistati, alla domanda «che cosa manca al Pae-
se», aveva risposto «politici» o «leader sociali». 
Scrive il sociologo Eduardo Suarez: «Stato e società devono riconci-

liarsi altrimenti il nostro destino sarà la crisi ciclica, che alterna picchi e 
cadute, in un contesto di decadenza economica e culturale»6. 
Dell’entusiasmo del primo Centenario, quando l’ottimismo argentino era 
retorico quanto galvanizzante, nessuna traccia. «Cento anni fa, 
l’Argentina occupava l’ottavo posto tra i Paesi più sviluppati. Ora, ci con-
tendiamo il 57esimo», scrive con pungente ironia Ricardo Kischbaum, 
direttore del Clarín, nell’editoriale sul Bicentenario7. «È comunque 
un’immagine deformata» – sottolinea il professor Mario Rapoport 
dell’Università di Buenos Aires8. Che afferma: 
 

Stiamo meglio nel 2010 rispetto al 1910. Allora erano tanti i settori sociali 
esclusi dal pieno godimento della cittadinanza, la diseguaglianza era la 
regola. Ora si sta compiendo un positivo processo di integrazione. 

 
E conclude: 
 

Il modello economico del 1910, una società agro-esportatrice, era possi-
bile con una popolazione di 10 milioni di persone, con 40 si deve puntare 
su fattori di sviluppo alternativo. Questa abitudine ad auto-flagellarci è 
un’eredità della dittatura e del trauma da essa prodotto: siamo convinti 
che la civiltà venga solo dall’Europa e non da questa parte del mondo. 

 
Sulla stessa linea, l’economista Tomas Bulat: 
 

Sarà un processo lungo, contraddittorio, caratterizzato da passi avanti e 
retrocessioni, nonostante tutto ci sono nel 2010 elementi positivi che ci 
permettono di sperare che la prossima generazione avrà una qualità di 
vita migliore rispetto a quella precedente9. 

                                           
6 Eduardo SUAREZ, “Prologo”, in Juan Carlos Herrera, Argentina 2010, Buenos Aires, 
Corregidor, 2007, p. 8. Traduzione dell’autrice. 
7 Ricardo KISCHBAUM, “Claves del pasado, para ver el futuro”, in Clarín, Bicentenario 
1810-2010, <http://bicentenario.clarin.com/enc_kirschbaumricardo.php>. Traduzione 
dell’autrice. 
8 Intervista a Buenos Aires. 
9 Tomas BULAT, “La inserción económica argentina y latinoamericana en el mundo del 
Bicentenario”, in Fabian BOSOER - Ferdinando CALLE, 2010: una agenda para la región, 
Buenos Aires, Taeda, 2007, p. 190. Traduzione dell’autrice. 
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Il principale di tali elementi positivi sono, secondo l’esperto, il consoli-

damento democratico che resta un dato di fatto. 
 
 

Il futuro incerto 
 
«Il Bicentenario non vuole solo essere un’occasione per riflettere sul 

passato. È una finestra sul futuro», spiega l’ambasciatore Lagorio. Se il 
passato è la storia di una caduta del Paese verso il basso – pur con un 
curioso andamento a zig zag –, il futuro non appare, però, roseo. 
L’espejismo, ovvero questo ciclo di crisi/ripresa che ha caratterizzato il 
Paese nel Novecento, sembra destinato a ripetersi. Questo spiega il dif-
ferente stato d’animo della nazione rispetto a cent’anni fa. «Il 1910 era 
l’anno delle promesse, poi tradite. Ma era un periodo di entusiasmo ge-
nerale»10, afferma la storica e direttrice del Centro Estudios Migratorios 
Latinoamericanos (CEMLA), Alicia Bernasconi. 
Non a caso, il Centenario coincise con la massima affluenza di migran-

ti europei. «Gli anni dal 1910 al 1913 sono quelli degli arrivi di massa. Il 
climax fu raggiunto nel 1912», continua la Bernasconi. Questo dimostra 
che l’Argentina fosse, nell’immaginario comune, una terra di opportuni-
tà. Il potenziale di attrazione del Paese era altissimo. Ora – un crudele 
paradosso storico l’ha trasformata in una nazione di emigrazione. «Circa 
800mila argentini vivono all’estero. La maggior parte – circa il 28 per 
cento – abita in Spagna, il 17 per cento negli Stati Uniti», aggiunge 
l’esperta. L’Italia, invece, occupa il decimo posto nella classifica delle 
mete d’espatrio, con un misero 1,44 per cento – 11.500 persone – di 
argentini presenti. La causa principale – sottolinea la storica – è un sen-
so di straniamento dei giovani immigrati rispetto alla patria descritta dai 
loro genitori o, più spesso, nonni. L’Italia raccontata è di gran lunga dif-
ferente dall’Italia reale. La Penisola, abbandonata dagli antenati negli 
anni Cinquanta, non è quella trovata nel 2000 dai discendenti. Gli argen-
tini immigrati, dunque, si sentono catapultati in un mondo estraneo in 
cui vengono considerati “cittadini di seconda categoria”. Per gli italiani, 
infatti, sono semplicemente latinos – oltre a manodopera venuta a sot-
trargli impieghi – e non «connazionali d’Oltreoceano». 
 
                                           
10 Intervista con Alicia Bernasconi al CEMLA di Buenos Aires. 
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La lingua, inoltre, contribuisce a dividere i due Paesi e ad isolare i nuovi 
arrivati – conclude la Bernasconi. Gli argentini di origine italiana si pre-
sentano nella Penisola con un forte carico di aspettative, puntualmente 
smentite. L’unica cosa che trovano sono lavoretti temporanei o quelli che 
i coetanei nati qui rifiutano. 

 
Niente a che vedere con l’esperienza dei loro antenati: soprattutto co-

loro che sbarcarono nel Plata tra Otto e Novecento ebbero la possibilità 
di integrarsi nella struttura economica e sociale della nuova Patria. Fino 
a fondersi con questa, contribuendo a forgiare nel profondo l’identità 
argentina. Che è, necessariamente, un’identità migrante, in equilibrio 
precario tra Nuovo e Vecchio Mondo. 
«Non siamo diventati nazione subito dopo la fine dell’assoggettamen-

to coloniale nel maggio 1810, né come conseguenza della guerra 
d’indipendenza»11, scrive il saggista Alberto Sarramone. Ci sono voluti 
lunghi decenni, segnati dall’arrivo di milioni di stranieri, per forgiare un 
autentico sentimento identitario. «I flussi migratori furono determinanti 
per farci essere ciò che siamo»12, aggiunge Sarramone. 
E conclude: 
 

Il nostro processo storico singolare ha dato origine a un’entità cultural-
mente diversa dal resto del Continente. Per questo, pur senza essere di-
ventati Europa apparteniamo all’America Latina solo per posizione geo-
grafica13. 

 
Secondo lo storico Fabio Wasserman, della Facoltà di filosofia e lettere 

dell’Università di Buenos Aires, l’argentinità è stata “imposta”. La classe 
dirigente di allora – spiega – ha creato, alla fine dell’Ottocento, i miti in-
torno ai quali si è coagulata l’idea di nazione. Che sarebbe, però, stata 
calata dall’alto e, solo in un secondo momento, “inglobata” dai cittadini. 
Il Centenario fu dunque l’epoca dell’incontro, della costruzione, della na-
scita dell’Argentina moderna. E il Bicentenario che cosa rappresenta? E 
quale posto occupano ora quelle comunità straniere che hanno contri-
buito, in modo tanto significativo, a forgiare l’idea di argentinità? 

                                           
11 Alberto SARRAMONE, Inmigrantes y criollos en el Bicentenario, Buenos Aires, Ediciones 
B, 2009, p. 19. 
12 Ibi, p. 28. 
13 Ibidem. 
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Il Bicentenario dei migranti 
 

In una nazione che ha beneficiato dell’apporto di 4 milioni di migranti tra 
il 1850 e il 1930 e che continua ad essere il Paese latinoamericano con 
maggior numero di popolazione immigrata che continua a ricevere stra-
nieri dagli Stati limitrofi, e che al contempo si è trasformato in un Paese 
di esodo negli ultimi decenni, si profila necessariamente una domanda: 
che ruolo si vuole attribuire alle migrazioni nell’ambito del Bicentenario, 
all’interno di un progetto nazionale?14 

 
È difficile dare una risposta univoca. Nel 1914, in base alle statistiche 

del Censo Nacional, la percentuale di stranieri sul totale della popolazio-
ne sfiorava il 30 per cento. Nel 2001 era del 4,2. Se fino al 1991, inoltre, 
gli italiani erano la collettività più numerosa, nel 2001 questi venivano 
soppiantatati dai paraguayani (21,2 per cento) e dai boliviani (14,1 per 
cento), secondo le cifre dell’INDEC. Due, dunque, sono gli elementi im-
portanti della situazione migratoria in Argentina nel Nuovo Millennio: il 
flusso si è ridotto ma non è scomparso. E, soprattutto, ha cambiato pel-
le: gli stranieri che si stabiliscono nel Plata provengono in maggioranza 
dai Paesi vicini. L’immigrazione del Bicentenario è inconfondibilmente 
latinoamericana. 
A differenza di cento anni fa, attualmente, il problema dell’integrazio-

ne sociale dei nuovi arrivati è meno contundente. Non fa parte, infatti, 
del discorso politico se non in parte marginale. All’inizio del secolo scor-
so, invece, costituiva l’ossessione nazionale. Per Sarmiento, la partecipa-
zione attiva dei migranti alla vita politica del Paese era l’unico modo di 
consolidare la democrazia. L’integrazione allora fu conseguita grazie a 
diversi meccanismi, come l’istruzione universale e gratuita e il servizio 
militare. Ora questa passa in secondo piano. Perché l’Argentina ha fago-
citato i suoi vecchi migranti ovvero li ha trasformati in argentini, meta-
bolizzandone, però, usi e costumi. E, dunque, costruendo la sua identità 
a partire dal concetto di unione della pluralità o esogamia, come la defi-
nisce lo storico Lelio Marmora15. La prevalenza, inoltre, di flussi vicini ri-
spetto a quelli transoceanici, determina che questi siano considerati più 
come una prosecuzione di spostamenti interni della popolazione piutto-

                                           
14 Margarita GUTMAN, “Introducción”, in Margarita GUTMAN (a cura di), Construir 
Bicentenarios: Argentina, cit., p. 23. Traduzione dell’autrice. 
15 Lelio MARMORA, “Un siglo de migraciones: nuevos desafios para el Bicentenario”, in 
Marguerita GUTMAN, Construir Bicentenarios: Argentina, cit. 
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sto che come presenze esterne. Il famoso storico dell’emigrazione Fer-
nando Devoto, a proposito del rapporto tra nazione e immigrazione a 
partire dalla seconda metà degli anni Ottanta:  
 

Da un lato l’Argentina cessava di essere la terra delle promesse, attesa 
da un futuro di grandezza senza eguali e il cui destino era immaginato 
come di gran lunga migliore di quello del Paese d’origine. Ora, la moder-
nità, il futuro sembravano stare in Italia e non più in Argentina. L’America 
era in Europa, come fu detto. Dall’altro, la stessa Argentina democratica 
cominciava ad abbandonare, non rapidamente, non completamente, 
l’esasperato razzismo xenofobo del passato e costruire relazioni meno 
conflittuali e tese con l’Europa, non tanto in una chiave di idee e modelli 
di civilizzazione da importare ma in una più semplice: i tanti legami che 
univano, per esempio, l’Italia e l’Argentina attraverso l’esperienza di mi-
lioni di emigrati16. 

 
Devoto si sofferma specificamente sul caso italiano. Le sue afferma-

zioni, però, valgono per ognuna delle differenti comunità immigrate pre-
senti nel Plata. 
Una cosa, in ogni caso, è certa. 
 

Le migrazioni future continueranno ad avere un posto privilegiato in ter-
mini di rifornimento di mano d’opera, di occupazione di un territorio (va-
sto e poco affollato), di apporti culturali17.  

 
La sfida è accompagnare il processo con politiche adeguate. Ovvero 

con decisioni  
 

non unilaterali ma accompagnate da processi di integrazione regionale 
che offrono maggiori possibilità di successo e che consentono all’Argen-
tina di cogliere a pieno le possibilità offerte da questo mondo sempre più 
globalizzato18. 

 
Per dirla come Sarramone19: dopo aver tanto discusso se sia Europa o 

America, l’Argentina deve imparare a essere se stessa. Trovarsi o ri-

                                           
16 Fernando DEVOTO, Storia degli Italiani in Argentina, Roma, Donzelli, 2007, p. 476. 
17 Lelio MARMORA, “Un siglo de migraciones: nuevos desafios para el Bicentenario”, cit., 
p. 243. Traduzione dell’autrice. 
18 Ibidem. 
19 Alberto SARRAMONE, Inmigrantes y criollos en el Bicentenario, cit. 
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trovarsi, come premessa per decidere in quale direzione procedere nei 
prossimi cento anni.  
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